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// quotidiano «• // Tempo * è 
specializzato nello stravol
gere il pensiero di quanti 
considera « avversari *, con
tando su quella parte di let
tori anticomunisti viscerali, 
sordi, muti e ciechi e co
munque pronti a digerire o-
gni intruglio. Spesso però. 
lo stravolgimento delle posi
zioni altrui è opera di gior
nalisti sprovveduti che ricor
rono a trucchi infantili. E' 
il caso di Vittorio Fedele che, 
come inviato speciale di quel 
giornale ha seguito il dibat
tito che si e svolto alla Fie
ra di Verona sulla politica 
agricola della Comunità eu 
ropea. L'inviato aveva il 
compito di presentare i co
munisti come v wmpitutto » 
e perciò ha « resucontato \> 
il mio intervento riportando 
tra virgolette frasi che sol
tanto le sue orecchie hanno 
sentito. 

C'è infatti uno, uno solo 
dei partecipanti al convegno 
di Verona che mi abbia sen
tito dire — i battendo i pu
gni sid leggio P — che « i no
stri voti (quelli del PCI) con
tano quel che contano an-
chc contro quelli degli al
tri ». il tutto in tono mi
naccioso? Dalla pura inven
zione alla falsificazione il 
passo è breve; cica infatti 
un'altra perla: <r La CEE — 
avrei detto — non è risultata 
una leva di progresso, ma 
una mina per l'unità euro
pea v e quindi, si chiede il 
nostro, « il l'Cl intende per
seguire uno sganciamento 
dell'Italia dalla Comunità eu
ropea? ». Prudentemente è 
stato messo un punto inter
rogativo. La falsificazione 
però resta. Infatti io ho det
to (e così hanno riferito tut
ti gli altri giornali) che la 
attuale politica agraria della 
Comunità, non la CEE, non 
è una leva ma una mina 
per l'unità europea e che oc
corre modificarla per dare 
forza alla battaglia per la 
Europa unita. 

E' su questa valutazione 
che voglio tornare non tanto 
per replicare al « Tempo » 
ma a chi l'ha correttamente 
ripresa e contraddetta. Mi 
riferisco al presidente del 
Parlamento europeo, Emilio 
Colombo, secondo il quale, 

Il « colloquio » di Verona 

L'attuale politica 
agraria, una mina 

sul cammino 
dell'Europa unita 

nonostante tutto, l'attuale po
litica agricola della Comu
nità rappresenta una leva e 
non una ìnina per l'Europa. 

La affermazione mi seynbra 
un po' fideistica e, mi scusi 
l'on. Colombo, poco argo
mentata. La nostra valuta
zione parte da fatti che ab
biano cosi riassunto. Primo: 
la ricorrente distruzione di 
prodotti agricoli e le ingenti 
somme spese per il protezio
nismo provocano incompren
sione e rabbia che si indi
rizzano anche contro la Co
munità europea. Molti, in

fatti, ritengono —- errando 
— che è intrinseca alla stessa 
logica comunitaria questa di
struzione di ingenti ricchez
ze. 

Secondo: l'applicazione dei 
regolamenti comunitari è og
gi tale da provocare le co
siddette guerre del vino, del 
latte e, in definitiva, la esa
sperazione di rivalità, di na
zionalismi, di corporativi
smi, che sono il contrario 
dell'unità europea. Lo si ve
de anche nelle tornate dei 
consigli dei ministri della 
agricoltura, simili oramai a 
dei veri e propri tornei, nei 
quali si coglie soltanto lo 
scontro tra egoismi naziona
li e il prevalere della legge 
del più forte. 

Terzo: la richiesta di ade
sione alla Comunità europea 
fatta da Grecia, Portogallo 
e Spagna, paesi usciti dal 
fascismo, avrebbe dovuto su
scitare entusiasmo proprio 
in virtù dell'idea di un'Euro
pa democratica: suscita, 
invece, diffidenze, preoccu
pazioni e ostilità proprio a 
causa dell'attuale politica a-
gricola fondata non sulla so

lidarietà europea, con una 
visione generale dei problemi 
comuni, ma, appunto, sulla 
legge del più forte. Dire che 
l'attuale politica agricola è 
una leva e non una mina, 
quando la situazione, da tutti 
ammessa, è questa, significa 
voler rifiutare un confronto 
sulla realtà quale è. 

Ma proprio perché ritenia
mo sbagliato ogni ripiega-
mento nazionalistico ed au
tarchico e necessario opera
re per l'unità democratica 
dell'Europa, consideriamo es
senziale lavorare per una 
revisione profonda dell'attua
le politica agricola comuni
taria. 

E' possibile proporci que
sto obbiettivo? Noi ritenia
mo di sì, convinti che, a 
questo scopo, non servono 
né le proteste donchisciotte
sche e aventiniane. né la ras
segnazione né il dipingere di 
rosa una realtà che oggi è 
negativa. 

A nostro avviso occorre, 
che il governo italiano, e non 
solo il ministro dell'agricol
tura, abbiano una politica ed 
una iniziativa che muoven
dosi con una visione europea 
propongano un progetto, un 
programma per lo sviluppo 
agricolo dell'Europa non di
sgiunto dalle più generali 
politiche di sviluppo. La Co
munità economica europea 
oggi non ha un progetto ge
nerale di sviluppo e vive alla 
giornata tamponando una 
falla che ne apre un'altra. 

Già in altre occasioni ab
biamo esposto le nostre pro
poste, ma riteniamo utile che 
si apra un dibattito fra tutte 
le forze democratiche nazio
nali ed europee per concor

dare una piattaforma comu
ne. Questo non significa ri
nunciare ad operare, oggi, 
all'interno degli attuali re
golamenti, ' per modificare 
vecchi equilibri, che ci pe
nalizzano sia quando impor
tiamo derrate agricole ali
mentari sia quando le espor
tiamo. E in questo senso va 
apprezzata l'opera che il mi
nistro Marcora ha intrapre
so. Essenziale è, però, che 
questa battaglia non sia fine 
a se stessa, ma costituisca 
la premessa per gli indirizzi 
che occorre far prevalere 
ai fini di una revisione più 
generale e di fondo della 
politica attuale. 

Lo stesso Marcora a Ve
rona ha detto che il pros 
simo appuntamento fui i mi
nistri dell'agricoltura per 
fissare i prezzi deve essere 
un'occasione per riaprire il 
discorso sulla revisione della 
politica mediterranea (che in
teressa soprattutto le nostre 
produzioni meridionali) e dei 
montanti compensativi che 
oggi colpiscono la nostra prò 
duzione lattierocasearia. E 
questo richiamandosi ad una 
precedente decisione del Con
siglio dei ministri dell'agri
coltura della CEE che, su 
proposta italiana, si era pro
nunciato per una tale revi
sione. 

Infine, occorre operare per 
rendere la nostra agricoltura 
sempre più competitiva, al
largare la sua base produt
tiva. valorizzando tute le ri
sorse che in questi anni non 
sono state utilizzate (recu
pero delle terre abbandonate 
e riordino fondiario, utilizzo 
delle acque, potenziamento e 
razionale uso della ricerca 
scientifica), creare le con
dizioni per impiegare nella 
agricoltura giovani e tecnici. 

A questo proposito, gli stru
menti legislativi già varati 
dal Parlamento e dalle Re
gioni e quelli in discussione 
per dare organicità ad una 
programmazione e ad un ve
ro piano agricolo alimentare, 
costituiscono un banco di 
prova per la nuova maggio 
ronza di governo ed uno sti
molo per una nuova politica 
agricola europea. 

Emanuele Macaluso 

Il sindacato 
Cgil si dissocia 

Sciopero generale ieri per l'occupazione e lo sviluppo 

Traffico aereo ; Anni 2 0 , numero di lista 4 3 2 9 
in difficolta ! ' 

i»r i. •*•» c o m e t a n t j j„ corteo a Salerno 
dei motoristi 

di Milano-Linate 
Centinaia di « letterine di Pasqua » minacciano la smobilitazione del settore 
della ceramica - I gonfaloni dei Comuni alla testa della manifestazione 

ROMA — Ancora difficoltà 
nel traffico aereo. IAÌ seiope-
ro ad oltranza iniziato dome 
nica scorsa dai 55 tecnici di 
terra dell'Alitalia in servìzio 
all'aeroporto milanese di Li-
nate ha bloccato e blocca de
cine di aerei ed ha. m prati 
ca, tagliato fuori lo scalo di 
Milano dai servizi di linea. 
con ripercussioni su tutto il 
servizio. 

La forma di lotta adottata 
dai motoristi Alitalia. tecnici 
altamente .specializzati sui 
quali fra l'altro incombe la 
responsabilità della certifica
zione della piena efficienza 
dell'aereo e quindi dell'auto
rizzazione al volo, è stata ieri 
condannata dalla segreteria 
nazionale della Fipac CGIL 
che in una nota esprime il 
i suo dissenso e la sua netta 
e aperta dissociazione » dallo 
sciopero. Ciò |>erché «tali azio
ni isolano i lavoratori dagli 
altri lavoratori e dall'opinio
ne pubblica e li conducono al
la sconfitta t>. 

Il sindacato di categoria 
della CGIL condanna con-
temjxH-aneamente. definendola 
gravh-.ima e irresponsabile, 
la posizione dell'Alitalia che 
« in un clima di grande ten 
sione rifiuta un incontro con 
le strutture sindacali per 
.sbloccare la vertenza ». An
che l'esecutivo del consiglio 
d'azienda dei lavoratori Ali
talia di Fiumicino si è pro
nunciato contro le forme di 
lotta dei motoristi di Milano 
e se ne è dissociato. Lo scio
pero a oltranza non è certa
mente l'arma migliore a so
stegno di richieste legittime 
quali quelle presentate dai 
sindacati per i motoristi: mo
difica dei profili professio
nali e aumento degli organici. 

Il presidente dell'lntersind sulla vertenza aperta all'ltalsider 

Ora Massacesi si nasconde dietro il salario 
Una risposta alla presa di posizione della Federazione CGIL, CISL e UIL - Toni polemici senza però 
chiudere gli spazi alla ripresa delle trattative - Le lotte all' Innocenti, Siemens e gruppi chimici 

ROMA — Il confronto fra le 
parti per la vertenza Italsi-
der prosegue, per cosi dire, 
a distanza. 

Ieri, il presidente dell'ln
tersind, Ettore Massacesi ha 
risposto alla presa di posi
zione della Federazione uni
taria Cgil Cisl Uil che espri
meva « pieno appoggio » ai 
lavoratori e alle Federazioni 
di categoria impegnati nelle 
vertenze con aziende e grup
pi pubblici. Né le aziende, né 
l'intersind — dice Massace
si — hanno inteso « sfidare 
il movimento sindacale » e, 
inoltre. « non è stata oppo
sta nessuna "negativa pre
giudiziale" tanto è vero che 
era comune convinzione delle 
parti che la trattativa stesse 
per avviarsi alla conclusio
ne ». 

Per il presidente dell'lnter
sind « il punto di contrasto 
più significativo è stato quel
lo salariale: a noi non spet
ta giudicare se le richieste 
salariali — come afferma il 
comunicato di parte sindaca
le — si inquadrino a meno 
velia linea di contenimento 
della federazione anche se 

| abbiamo la curiosità, speria-
I mo legittima, di conoscere un 
I giorno dove questa linea ef-
i fetlivamenle si collochi ». 

« Spetta invece alle direzio-
| ni aziendali — prosegue Mas-
j sacesi — giudicare se quel-
| le richieste retributive siano 
I o meno compatibili con la 
j situazione economica e finan-
I ziaria delle imprese stesse... 
, La realtà imporrebbe di non 
j procedere ad aumenti sala-
I riali nel momento in cui non 

vi sono i mezzi per pagare 
I per intero le retribuzioni ma-
| turate » (è di ieri la notizia 

che l'Itaisider potrà pagare 
! soltanto il 40 per cento del 
i premio di produzione - n.d.r.). 
j La dichiarazione di Massa-
i cesi definisce e strana » la ri-
| chiesta di procedere a nuo

ve assunzioni e conclude — ri
ferendosi alle occupazioni del
le direzioni aziendali — che 
« la lotta si è già inasprita 
oltre ogni limite giustifica
bile ». 

e Al di là dei toni ovvia
mente polemici, apprezziamo 
lo sforzo di non chiudere gli 
spazi per la ripresa delle 
trattative »: questo il senso 

delle prime reazioni, colte ne
gli ambienti della Fini, alla 
dichiarazione del presidente 
dell'lntersind. Vengono fatte 
anche alcune precisazioni: in
tanto « non abbiamo rotto sol
tanto sul salario. Su altri pro
blemi non ci sono distanze 
incolmabili, ma sono punti. 
(come l'organizzazione del la
voro. le seconde lavorazioni. 
gli appalti) che vanno anco
ra discussi a fondo ». E non 
mancano le smentite: « As
sunzioni? Noi non chiediamo 
nuove assunzioni. Diciamo che 
sono necessari i rimpiazzi 
tecnici e siamo disposti ad 
effettuarli attraverso la mo
bilità (che va contrattata) e 
se questa non bastasse si do
vrà procedere alle assunzioni*. 

I toni delle polemiche (che 
pur restano), come si vede. 
vanno smorzandosi. A questo 
punto non resta che prose
guirle al tavolo delle trat
tative. 

Proseguono, intanto, nelle 
industrie di Stato le iniziative 
di lotta. A Genova, migliaia 
di lavoratori siderurgici dei 
due stabilimenti Italsider si 
sono riuniti in assemblea al

l'* Oscar Sinigaglia » di Cor-
uigliano. in due momenti, la 
prima alle otto del mattino. 
la seconda nel pomeriggio. A 
quest'ultima assemblea ha 
partecipato anche Ottaviano 
Del Turco, segretario nazio
nale della FLM. Manifestazio
ne per la vertenza del gruppo 
Italsider ieri anche a Savona 
dove i lavoratori hanno scio
perato per due ore. dalle 9 al
le 11. manifestando in corteo 
per il centro. Anche a Taran
to si registrano scioperi, pre
sidi della direzione e picchet
taggi agli ingressi merci. 

Cortei anche a Milano. Ieri 
mattina è stata la volta dei 
lavoratori della Nuova Inno
centi. i quali chiedono la con
ferma dell'affermazione di 
Donat Cattin relativa a finan
ziamenti per l'industria auto
mobilistica di Lambrate. In 
questo caso, dicono i lavora
tori. De Tomaso estragga dal 
cassetto piani convincenti per 
l'azienda. Sempre a Milano 
stamane sfileranno in corteo 
i lavoratori della Sit Siemens. 
da largo Cairoli a via De 
Tocqueville, dove ha sede il 

gnipjK). Una rappresentanza 
sindacale incontrerà il vertice 
Intersind il giorno 21, a Roma. 

Domani, manifestazione a 
Venezia dei lavoratori chimi
ci dell'area padana. L'inizia
tiva è stata promossa dalla 
Fulc nell'ambito del mese di 
lotta. Alla manifestazione. 
che coincide con lo sciopero 
di tutta l'arca, parteciperan
no i lavoratori delle fabbriche 
di trasformazione della pla
stica della provincia di Ve
nezia e quelli delle imprese 
di appalto operanti all'inter
no della Montedison di Mar-
ghera. Altri lavoratori ver
ranno da Ravenna. Forlì. Fer
rara, Mantova e da altri sta
bilimenti. 

Nuove iniziative vengono or
ganizzate in Sardegna dove 
restano aperti tutti i proble
mi dell'occupazione e della 
produzione negli stabilimenti 
Sir. Il coordinamento nazio
nale del gruppo si riunirà a 
Porto Torres sabato, mentre 
per la prossima settimana è 
previsto lo sciopero generale 
dell'isola (il 22) e l'assem
blea regionale <il 24) dei de
legati. 

Il trasporto su strada assorbe il 97 per cento dei consumi del settore 

Correndo in auto verso lo spreco energetico 
Uno studio dei sindacati ferrovieri — La crisi del 1974, un'occasione mancata — I costi sociali — La riforma 

ROMA — l'n dato costante 
a partire dalla « crisi petroli
fera » del '74 è il passivo che 
la nostra bilancia con l'este
ro registra alia vo.e prodot
ti energetici. Rappresenta, in 
pratica, quasi un quarto del 
nostro debito complessivo con 
l'estero. Anche il 1077 si è 
infatti chiuso, per quanto ri
guarda i prodotti petroliferi. 
con un passivo d: 7 MI miliar
di circa. I n carni», anche 
questo in cui è necessario e 
urgente intervenire. per ri
durre oneri sempre più pe
santi e insostenibili per il 
Paese, combattere gli spre
chi. utilizzare razionalmente 
r proficuamente le risorse. 
passaggio obbligato por una 
reale politiw-a di austerità. 

\J& iniziative di austerità 
energetica prospettate e pre
te a partire dal '74 non han
no ridotto i consumi di pe
trolio. In effetti si è tratta
to di misure marginali o di 
inasprimento ficcale tenden
ti — ma hanno mancato lo 
scopo — a scoraggiare so
prattutto i consumi individua
li senza intaccare un siste
ma di vita CIK* di per sé ri
chiedeva e richiede alti con
sumi energetici. 

K' il caso dei trasporti. 11 
pettore assorbe mediamente 
É 14-16 per cento del consu

mo petrolifero complessivo. 
Già nel '74. nel vivo dell'e
mergenza energetica, si affer
mò solennemente la necessi
tà di modificare radicalmente 
la « filosofia » del trasporto 
imposta a partire dagli anni 
'50 con il boom della moto
rizzazione privata a scapito 
dei servizi su rotaia, pubblici 
e collettivi. Chi non ricorda 
gli < esempi ». molti discutibi
li e di dubbia efficacia, del
l'epoca: la circolazione a tar
ghe « pari » e « dispari ». i 
divieti domenicali, le dome
niche alterne, ecc. Ma pas
sata l'emergenza !e cose so
no tornate più o meno co
me pr.ma. Eppure poteva es
sere quella l'occasione per 
imprimere alla politica dei 
trasporti una brusca sterza
ta senza doversi trovare ora. 
a distanza di quattro anni. 
con tutti i problemi aperti e 
sot'o molti aspetti aggravati. 

Nonostante tutto bisogna 
però riconoscere che il cam
panello d'allarme del "74 ha 
finito con il mettere in movi
mento anche quelle forze so
ciali e politiche che erano 
saldamente ancorate alla vec
chia politica dei trasporti tut
ta incentrata sul mezzo pri
vato individuale, sulle gran
di reti autostradali, sui traf
fici stradali, portandole a 

fianco di quanti sostenevano 
e sostengono la necessità di 
un sistema nazionale integra
to che privilegi il mezzo pub
blico e collettivo, senza mor
tificare quello individuale, e 
abbia nelle ferrovie il suo as
se portante. 

Si è arrivati così all'ema
nazione. da parte del gover
no, di -direttive» per un pia
no generale de; trasporti 
(avrebbe già dovuto essere 
realizzato assieme a quelli 
di settore), un e quadro di 
riferimento ». in cui fra l'ai 
tro si afferma che il « con
tenimento dei consumi di 
energia è da tenere pre>cnte 
in tutte le scelte da operare 
per la soluzione dei problemi 
di trasporto de! Paese ». 

Uno studio comparativo dei 
sindacati ferrovieri, (e Consi
derazioni e proposte per la ri
forma istituzionale delle FS ») 
su dati dell'Eni, afferma che 
nel 1975 (le variazioni negli 
anni successivi sono percen
tualmente trascurabili) i tra
sporti su rotaia hanno as
sorbito 5.442 miliardi di chi
localorie (I kg. di benzina 
— 10.500 chilocalorie) in ener
gia. Di contro i trasporti su 
strada hanno assorbito 169.226 
miliardi di chilocalorie. In 
percentuale sono rispettiva* 
mente il 3,1 per cento e ii 

96.9 per cento sul totale. Ma 
con il solo 3.1 per cento di 
consumi energetici le ferrovie 
hanno sostenuto il 35 per cen
to del traffico viaggiatori e 
il 16 per cento di quello 
merci. 

Se fosse pos.Mb.Ie — affer 
mano i sindacati ferrov ieri a 
titolo esplicativo — dirottare 
il 50 per cento de! traf:fco 
totale, persone e merci, sulle 
ferrovie, s; potrebbe ottene
re un risparmio (prendendo 
sempre come base i dati del 
'75) di 55.128 miliardi d. chi
localorie (5.25 mil.oni di ton
nellate annue di benzina e 
gasolio). 

Naturalmente quelli ener
getici non sono ì «oh fattori 
a determinare gli alti costi 
finali del trasporto su strada 
e a suffragare la necessità 
e l'urgenza di rilanciare il 
trasporto su rotaia e. p.ù in 
generale, quello pubblico e 
collettivo. L'attuale sistema 
dei trasporti assorbe risor
se di cui il paese non dispo
ne o che, comunque, potreb
bero essere impiegate in al
tri settori della nostra eco
nomia. e delia nostra indu
stria. 

Ma torniamo ai costi. Vi 
sono quelli derivanti dai ser
vizi ripetitivi, dagli sprechi. 

dalla so'.toutilizzazione di si
stemi (come quello di tra
sporto marittimo di cabotag
gio) congeniali con la parti
colare pò.-iz ione geografica 
del nostro paese. F. ci sono 
queli; cosiddetti social;: con
gestione del traffico negli ag 
g'omerati urbani, incidenti 
con relative vittime «morti e 
feriti), rumore e vibrazioni. 
inquinamento atmosferico (e 
anche rìe'.'.e acque e del ter
reno). erosioni, modifiche al 
l'as«e:to territoriale e pae
saggistico. ecc. Costi che è 
difficile (anche so studiosi 
americani ci s. sono provati 
per gli incidenti stradali ed 
aerei) quantificare e valuta
re in termini finanziari. Al 
di !à delle possibili quantifi
cazioni vogliamo ricordare un 
solo dato — di fonte ameri
cana — relativo all'inquina
mento atmosferico. Per il 47 
per cento ne è respoasabi-
!e il traffico autostradale e 
per Io 0.2 per cento le fer
rov ie. 

Da tutti questi elementi, e. 
naturalmente, non solo da 
questi, esce confermata l'ur
genza di realizzare una radi
cale riforma delle ferrovie 
nel quadro di quella più gene
rale dei trasporti. 

Ilio Gioffrtdi 

Dal nostro inviato 
SALERNO - Neppure lt> 
« letterine di Pasqua » (come 
i cinquecento operai e operaie 
della D'Agostino definiscono. 
con amara ironia, i 215 licen
ziamenti preannunciati, in 
questi giorni, dal padrone 
quasi tutti di donne) riusci
ranno a spezzare la resisten
za — che dura ormai da me
si e mesi — dei lavoratori 
della D'Agostino, della Casar-
te. della Cava. dell'ICM di 
Angri contro il drastico ridi
mensionamento e la smobili
tazione di un sv'ttore, quale 
quello della ceramica, che ha 
nel salernitano profonde radi
ci e una secolare, prestigiosa 
tradizione. 

Che questa resistenza non 
sarà piegata, che — anzi — 
essa fa parte interamente di 
una lotta condotta per un nuo-
vo. più organico sviluppo lo 
hanno detto, del resto, chia
ramente le migliaia di lavo
ratori, di giovani disoccupa
ti, di organizzati nei « comi
tati di lotta per la casa » che. 
ieri mattina, sfidando anche 
una pioggia sferzante, hanno 
attraversato in corteo, per 
chilometri e chilometri, tutta 
la città, in occasione dello 
sciopero cittadino dell'indu
stria e dell'edilizia proclama
to per 4 ore dalla federazio
ne unitaria CGIL. CISL. UIL. 

Anche la presenza dei gon
faloni del Comune e della 
Provincia di Salerno, assieme 
all'adesione alla giornata di 
lotta delle amministrazioni 
democratiche di Vietri, Pelez-
zano e Pontecagnano stava 
a sottolineare il particolare 
valore della posta in gioco. 

La vicenda dei lavoratori 
della D'Agostino (che ieri 
aprivano il corteo e che da 
alcuni giorni presidiano anche 
la sede dell'Amministrazione 
provinciale) è infatti esem
plare da un lato per la vo
lontà tenace dimostrata da 
tutti gli operai per aprire 
con ogni sforzo alla loro azien
da una via di risanamento 
produttivo e dall'altra per i 
reiterati tentativi del padro
ne di strappare qualche prov
videnza statale — alla manie
ra degli anni '60 —, e cioè 
senza alcuna seria garanzia 
né per il destino dei lavora
tori. né per quello del
l'azienda. « Ma è un gioco — 
sostiene il compagno Napoli, 
che nella D'Agostino lavora 
da 15 anni — che non può 
passare. Gli errori di gestio
ne dell'azienda li abbiamo. 
infatti, già pagati fin troppo 
cari ». 

La storia di questi errori 
è anch'essa rivelatrice e non 
vale soltanto per la D'Agosti
no. Gli enormi profitti del 
e boom » edilizio non sono sta
ti investiti: ai lavoratori è 
stato soltanto presentato — 
al momento opportuno — il 
conto in perdita. 

e Dal primo dicembre scor
so. infatti. — riprende Napo
li — siamo finiti tutti a cas
sa integrazione. Allora, van
tando anche dei crediti, ci 
siamo messi noi lavoratori a 
gestire l'azienda, e finché è 
stato possibile siamo anche 
riusciti a vendere i prodotti 
e a dividere, in parti uguali. 
il ricavato tra operai e im
piegati ». 

« Poi però — chiarisce an
cora Gaetana Albertinj — non 
abbiamo più potuto mandare 
avanti la produzione. L'ENEL 
e la SNAM (con la quale pen
devano debiti per 7/800 mi
lioni) non ci hanno più dato 
luce e gas e cosi anche gli 
smalti che avevamo ordinato 
noi per tentare un tipo di 
produzione più competitiva 
sul mercato, sono rimasti in 
fabbrica inutilizzati ». 

< Ci stiamo battendo ora con 
tutte le nostre forze — spie
ga Orlando Vitolo. giovane 
segretario provinciale della 
FL'LC — perchè si arrivi a 
un piano nazionale e regio
nale di settore e questo so
sterremo nella trattativa che 
si svolge presso il ministero 
dell'Industria ». Una trattati
va che da ieri sera è a un 
punto decisivo. «Anche se 
non ci illudiamo — dice nel 
comizio conclusivo all'Augii 
steo Michele Magno, segreta
r i naz.onale dei chimici — 
che riusciremo a spuntarla 
in una volta sola. F. tuttavia. 
alla fine, dobbiamo farcela. 
per assicurare una prospetti 
va organica di sviluppo non 
solo ai lavoratori ma anche 
ai giovani disoccupati ». Non 
si tratta di uno slogan abu
sato. ma di una impellente 
necessità. « Io sono il numero 
4329 a Salerno nelle liste del 
preawiamento — conferma 
indirettamente un ragazzo di 
venti anni. Raffaele Pagliara. 
Dei miei cinque fratelli altri 
due. come me, sono iscritti a 
queste liste. In casa mia so
lo mio padre lavora. Io ho 
frequentato l'istituto d'Arte e 
ora ho un diploma di cerami
sta. che doveva rappresentare 
un collegamento ideale con la 
nostra realtà produttiva. In
vece la D'Agostino, la Casar-
te. la Cava, propongono sol
tanto ridimensionamenti ». 

Ti I Ì I I 

SALERNO — Una recente manifestazione del lavoratori della Cava 

Sindacati e Regioni 
concordano una linea 

comune per i porti 
ROMA — Regioni e sindacati hanno concor 
dato azioni comuni nel confronti del go
verno per una nuova politica portuale. I 
problemi del settore sono stati esaminati. 
su richiesta della Federazione lavoratori 
portuali, in un incontro promosso dalle Re
gioni Toscana e Liguria. 

E' stato deciso un intervento congiunto 
per chiedere al governo l'immediata costitu
zione del Comitato nazionale dei porti (pre 
visto dall'accordo fra sindacati e ministero 
della Marina mercantile) in cui siano rap
presentate anche le Regioni. Si sollecita la 
riforma dell'ordinamento portuale che ga 
rantisca la partecipazione delle regioni, de 
sii enti locali e delle foize sociali ed econo
miche alle scelte programmatiche ed econo
miche e alla loro attuazione. 

Sindacati e Regioni hanno deciso di inter
venire insieme sul governo perché assicuri 
un adeguato e urgente flusso di finanzia
menti a partire dal 1978. da destinare — 
afferma una nota — « sulla base di scelte 
programmatiche, ni s.stema nazionale dei 
porti, da definire nell'ambito del comitato 
nazionale quale organismo di programma
zione nazionale portuale ». 

Rocco Di Blasi 

Trattative interrotte 
con la Confagricoltura 
sul lavoro ai giovani 

ROMA — La Confagricoltura non vuole ap 
plicare la legge per il preawiamento al 
lavoro dei giovani (la «28.ì»>. Ieri, infatt . 
ha interrotto il confronto aperto cm le 
organizzazioni dei lavoratori agricoli nell'o: 
tobre dello scorso anno. I sindacati chiede 
vano «le necessarie verifiche» a livello re 
rionale sui problemi del mercato del la*oio 
agricolo e, quindi, dell'applicazione della 
.(285». La Confagricoltura ha opposto un 
rifiuto « ponendo come pregiudiziale — di
cono Federbracc.anti, Fistia e Uislia - l'ac 
cettazicne da parte del sindacato di mo 
difiche alla legge 285» tendenti ad aggra 
vare « ie precarietà esistenti nell'orcupaz'O 
ne dei lavoratori agricoli in quanto porte 
rebbero alla formazione di un doppio mer 
cato del lavoro agricolo ». 

Queste posizioni negative sono state man 
tenute nonostante le disponibilità dei sin 
dacati a discutere i necessari adeguamenti 
della legge a otto mesi dalla sua approva-
Zione. I sindacati ovviamente non demo. 
dono e le Federazioni provinciali e regio 
nali chiederanno «i necessari confronti/» .» 
livello territoriale. 

Ogni giorno 
Amaro 18, 
per digerire 
piacevolmente. 
Amaro 18 Isolabella 

trae le sue virtù da 
un'esperienza 

secolare, da una 
ricetta calibrata 
tra erbe 
digestive e 
giusta dose 
d'alcool, da una 
sapienza 
produttiva 
ineguagliabile. 

D classico 
degli amari. 


